
partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo 
sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro. La nuova 
evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro 
esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo chiamati a 
scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma 
anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la 
misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro. 
 

199. Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi 
di promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette in moto non è un 
eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro 
«considerandolo come un’unica cosa con se stesso». Questa attenzione 
d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per la sua persona e a partire 
da essa desidero cercare effettivamente il suo bene. Questo implica 
apprezzare il povero nella sua bontà propria, col suo modo di essere, con la 
sua cultura, con il suo modo di vivere la fede. L’amore autentico è sempre 
contemplativo, ci permette di servire l’altro non per necessità o vanità, ma 
perché è bello, al di là delle apparenze. «Dall’amore per cui a uno è gradita 
l’altra persona dipende il fatto che le dia qualcosa gratuitamente». Il povero, 
quando è amato, «è considerato di grande valore», e questo differenzia 
l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da qualunque intento 
di utilizzare i poveri al servizio di interessi personali o politici. Solo a partire 
da questa vicinanza reale e cordiale possiamo accompagnarli adeguatamente 
nel loro cammino di liberazione. Soltanto questo renderà possibile che «i 
poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, 
questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona novella del 
Regno?». Senza l’opzione preferenziale per i più poveri, «l’annuncio del 
Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare 
in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione 
quotidianamente ci espone». 
 

PER AIUTARCI A RIFLETTERE…   

 Papa Francesco ci invita a superare il modello di povertà secondo cui il 
povero è colui che non possiede. Ne siamo convinti? 

 Ci sentiamo interpellati dalla presenza dei poveri intorno a noi? 

 Il nostro impegno di cristiani nell’ambito sociale si riduce ad azioni e 
programmi di assistenza (comunque anch’essi necessari), oppure tende a 
promuovere una cultura della solidarietà, a testimoniare la carità come 
relazione? 

 Quali proposte educative per aiutare le persone a trovare uno stile di vita 
più sobrio e fraterno nel quotidiano e nella gestione dei propri beni? 

Ricordiamo l’incontro conclusivo di condivisione con le altre Vicarie,  
venerdì 16 giugno 2017. 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen. 
 

Invochiamo lo Spirito d’Amore, perché ci aiuti ad accogliere il dono 
della Parola di Dio e della parola della Chiesa, dal Magistero di Papa 
Francesco. 
 

Dal libro del Siracide          3,29-4,10 
Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto 
desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina 
espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo 
della caduta troverà sostegno. Figlio, non rifiutare al povero il 
necessario per la vita, non essere insensibile allo sguardo dei bisognosi. 
Non rattristare chi ha fame, non esasperare chi è in difficoltà. Non 
turbare un cuore già esasperato, non negare un dono al bisognoso. Non 
respingere la supplica del povero, non distogliere lo sguardo 
dall’indigente. Da chi ti chiede non distogliere lo sguardo, non dare a 
lui l’occasione di maledirti, perché se egli ti maledice nell’amarezza del 
cuore, il suo creatore ne esaudirà la preghiera. Fatti amare dalla 
comunità e davanti a un grande abbassa il capo. Porgi il tuo orecchio al 
povero e rendigli un saluto di pace con mitezza. Strappa l’oppresso dal 
potere dell’oppressore e non essere meschino quando giudichi. Sii 
come un padre per gli orfani, come un marito per la loro madre: sarai 
come un figlio dell’Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre. 
Parola di Dio. 
Rendiamo grazie a Dio. 
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7° INCONTRO SULL’ EVANGELII GAUDIUM 
 

“L‘inclusione sociale dei poveri”  
 

Martedì  2 maggio 2017 



PREGHIERA CORALE 
Signore Gesù,  
rendici degni di servirti nei poveri,  
che sono le persone ammalate ed anziane delle nostre Comunità,  
affamate di rapporti semplici e sinceri  
e spesso anzitutto ammalate di solitudine!  
Rendici degni di servirti nei poveri, 
che sono le famiglie in difficoltà, dove per la perdita del lavoro  
o per una malattia, povera è la mensa. 
Donaci degli occhi per vederti nudo e affamato,  
delle orecchie per ascoltarti mentre supplichi e implori.  
Donaci delle mani per curarti quando sei malato e straniero. 
Attraverso i nostri sguardi liberi dal giudizio,  
attraverso le nostre braccia pronte ad accogliere,  
dona ai poveri la forza necessaria per costruirsi,  
con il tuo aiuto, un futuro migliore.  
Signore Gesù,  
aiutaci sempre ad andare oltre, fuori da noi stessi,  
per riconoscerti presente e servirti nelle povertà dei nostri fratelli. Amen. 
 

NEI GRUPPI… 
Capitolo quarto: La dimensione sociale dell’evangelizzazione 
II. L’inclusione sociale dei poveri 
 

186. Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero, e sempre vicino ai poveri e agli 
esclusi, deriva la preoccupazione per lo sviluppo integrale dei più 
abbandonati della società. 
 

Uniti a Dio ascoltiamo un grido 
 

187. Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio 
per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano 
integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti 
ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo. È sufficiente scorrere le 
Scritture per scoprire come il Padre buono desidera ascoltare il grido dei 
poveri: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo 
grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso 
per liberarlo … Perciò va’! Io ti mando» (Es 3,7-8.10), e si mostra sollecito 
verso le sue necessità: «Poi [gli israeliti] gridarono al Signore ed egli fece 
sorgere per loro un salvatore» (Gdc 3,15). Rimanere sordi a quel grido, 
quando noi siamo gli strumenti di Dio per ascoltare il povero, ci pone fuori 
dalla volontà del Padre e dal suo progetto, perché quel povero «griderebbe al 
Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te» (Dt 15,9). E la mancanza di 
solidarietà verso le sue necessità influisce direttamente sul nostro rapporto 
con Dio: «Se egli ti maledice nell’amarezza del cuore, il suo creatore ne 
esaudirà la preghiera» (Sir 4,6). Ritorna sempre la vecchia domanda: «Se uno 
ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli 

chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio?» (1 Gv 3,17). 
Ricordiamo anche con quanta convinzione l’Apostolo Giacomo riprendeva 
l’immagine del grido degli oppressi: «Il salario dei lavoratori che hanno 
mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei 
mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente» (5,4). 
 

188. La Chiesa ha riconosciuto che l’esigenza di ascoltare questo grido deriva 
dalla stessa opera liberatrice della grazia in ciascuno di noi, per cui non si 
tratta di una missione riservata solo ad alcuni: «La Chiesa, guidata dal 
Vangelo della misericordia e dall’amore all’essere umano, ascolta il grido per la 
giustizia e desidera rispondervi con tutte le sue forze». In questo quadro si 
comprende la richiesta di Gesù ai suoi discepoli: «Voi stessi date loro da 
mangiare» (Mc 6,37), e ciò implica sia la collaborazione per risolvere le cause 
strutturali della povertà e per promuovere lo sviluppo integrale dei poveri, 
sia i gesti più semplici e quotidiani di solidarietà di fronte alle miserie molto 
concrete che incontriamo. La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a volte 
la si interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico di 
generosità. Richiede di creare una nuova mentalità che pensi in termini di 
comunità, di priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da 
parte di alcuni. 
 

189. La solidarietà è una reazione spontanea di chi riconosce la funzione 
sociale della proprietà e la destinazione universale dei beni come realtà 
anteriori alla proprietà privata. Il possesso privato dei beni si giustifica per 
custodirli e accrescerli in modo che servano meglio al bene comune, per cui la 
solidarietà si deve vivere come la decisione di restituire al povero quello che 
gli corrisponde. Queste convinzioni e pratiche di solidarietà, quando si fanno 
carne, aprono la strada ad altre trasformazioni strutturali e le rendono 
possibili. Un cambiamento nelle strutture che non generi nuove convinzioni e 
atteggiamenti farà sì che quelle stesse strutture presto o tardi diventino 
corrotte, pesanti e inefficaci. 
 

Il posto privilegiato dei poveri nel Popolo di Dio 
 

197. Nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i poveri, tanto che Egli 
stesso «si fece povero» (2 Cor 8,9). Tutto il cammino della nostra redenzione è 
segnato dai poveri. (…). 
 

198. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che 
culturale, sociologica, politica o filosofica. Dio concede loro «la sua prima 
misericordia». Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di 
fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 
2,5). Ispirata da essa, la Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa come una 
«forma speciale di primazia nell’esercizio della carità cristiana, della quale dà 
testimonianza tutta la tradizione della Chiesa». Questa opzione – insegnava 
Benedetto XVI – «è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto 
povero per noi, per arricchirci mediante la sua povertà». Per questo desidero 
una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da insegnarci. Oltre a 

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/index_it.htm

